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PROEMIO 



Avrà de' mesi presso a venti che il Propugnatore nelle 
sue pagine ospitò i sci primi capitoti dell' Evangelio di 
San Matteo (1), trascritti da me da codice cartaceo di 
meglio clie qua tlrocen setta nt 1 anni di età, che, più fa, 
avrei messo nelle stampe, se heul fati* contraria nastrili 
fata (2) non In mi avessino impedito. Le aure presenti 
(tacerlo non rileva) non ventano propizie a certi sludii e 
a certi studiosi, non sortiti ai favori della Diva volubile. 
Di codesta, sehben tenue pubblicazione, ebbimi incorag- 
giamenti con alcuna lode da noli e da ignoti, i quali de- 
siderarono che tutti a quattro gli Evangeli) del pregevole 
mio Codice ponessi nella prima luce. E le cagioni elio al- 
legavano erano quelle desse, ch'io avea già discorse nel 
proemio ai sei capitoli di San Matteo : non possedere le 
nostre lettere volgarizzamento dei santi Evangelo* , oltre 

{t} Voi. n, pan. 322; Estratti in opuscolo iti (Off, 52, a Bolnpin 
IK70, presso Fava o Gangami. 
(2) Aio. VII, 2113. 
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quelli del Malermi e gli altri registrali dal diligenlissimo 
Comm. Zambrini (i), compreso il malamonle edito dal 
Cicogna. De' due moderni, del Diodati e del Martini, inu- 
tile far parola, come di volgarizzamenti non pertinenti 
al secol d'oro, benché in buona e corretta favella sia il 
primo vergato: rarissimo il Malermi nella impressione di 
Yendelino da Spira, scorretto in quella del Muschio del 
1566: il Cicogna aver proceduto cosi alia libera nell' am- 
modernare l' impressione sua (2) , che non più scrittura del 
trecento, ella rìriegijia le srupigliaio del settecento. 

Udii, non ha guari, che un professore del Bolognese 
Ateneo si accingea animoso a slampare tutta la Bibbia , 
estrarla da Codici Fiorentini. E avvengadiocchc avessi, 
anni addietro, avolo occasione di appuntare alcune di lui 
pubblicazioni bibliche (.1), al fausto annuncio plaudii con 
brievo scrittura, inserita in questo medesimo periodico, 
son pochi mesi (4), poneodo siiti' avvisato l'egregio uo- 
mo, affinchè si riducesse a mente l'oraziano: Quid de- 
ceat, quid non; quo virlus, quo ferat errar (5). Hè zelo 
indiscreto a ciò, ma Amor mi mosse che mi fé parlare, 
incomportevole cosa parendomi che il Verbo rivelalo, la 
parola adequata dell'Idea, si adomasse di nobile dizione, 
ma non rimonda d'ogni bruttura, di che l'Imperita mano 
de) menante avessela brizzolata. Alla memoria del Profes- 
sore ridussi eziandio, che que'divoti volgarizzatori tre- 

(i) Le opere volgari a stampa de secoli XIII e XIV (Bnlnpin IRStì. 

voci Bibbia ed Epistole. Lesioni ed Evangeli). 

(31 In Venezia 1823 in 8° presso Picolli; hi l'amia 1810 in Iti", 
presso fiaccatoli 

(3) ffii-nftì Contemporanea (Torino 1863, lìnu/m r Asolo}. 
. (J) Di dm prossime paiMintiaaì immiviale dal Periadico bolo- 
gnor- . Il Himummenta aUob» » canti 6ie%rajlef (Bologna 1871). 

(5) Ite arte poeti™, 108. ì) mio scriLUirdlo si adagia ivi Mi. IV 
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cernisti ebber santo vita, ebber lingua d'oro, ma studii 
pochi e mal falli, notizia di lingue dotto scarsa o uiuna; 
ondechè non sono rade le diflalle nel traslatóre gli scritti 
agiografi, ne rado il non imberciar nel segno, ed il ronzare 
intorno al vero senso dell' originale. San Girolamo, che Del- 
l' interpretare le divine scritture fu cima di maestro , ebbe 
a dire: Difficile esse aiienas tineas insequenlem non alicubi 
excidere, et arduum, ut quae in alia lingua bene dieta 
snnl, eumdem decorerai in traslatione conserve/il (1). La 
qual sentenza fa bordone a quella del Crisostomo, si dotto 
esegeta, sì sublime scrittore: "Otcv yialTTa ipp.r^j^ 

liq ÈTÉpnvfialTTav, ttsXXiìv é^et TÌ,v Bu^JoXiav, xni [oactv 
>ixfn'p<S$ Ò3-;i iroXXulv -floTOij'j éjhtìi^si, ™uq sù Swerràv 

Mentre il bolognese Professore mette in punto la 
grande opera della Bibbia volgare, piacenti dare al pub- 
blico un secondo saggio del prezioso mio Codice, ridotto 
a buona lezione, confrontalo co' testi originali, e risanato 
di tutti ì vizii, si del traslatore e sì del menante, proce- 
dendo però ammoderato sulle poste di quel valentuomo che 
fu il Sorio nelle stupende sue edizioni; E se nell'esemplare 
i sei capitoli di S. Matteo mi tenni ligio alla scapigliata 
grana del Ms., diversa via mi parve da seguitare nei quat- 
tro di San Marco, che di presente mando al palio. Non 
vuo' punto travisare la flsonomia dell' aureo dettalo colla 
larva del modernume ; ma solo alla vieta o sciatta orto- 
grafia sostituire la normale ed emendala. Secondamente, 
risano i lunghi viziati coli" aiuto della Volgata (che fu in- 
dubbiamente il testo volgarizzato dal buon trecentista), e 
dei Codd. Riccardiani , spogliati da me con somma cura a 



(I) In Pnefatimt m CknakM Bufili. 
(2| prepkrlu obtrvrioriimi. 



Firenzi 1 . Ultimamente, in pochi luoghi più oscuri attingo 
all'originai greco: delle minori correlture non fo mollo 
nelle note, sì delle maggiori.. 

A. chi mi chiamasse la ragione della presente pubbli- 
cazioncella, direi che, mentre cotanto si scrive e si ten- 
zona intorno alla lingua nazionale {e parlasi e scrivesi 
come Goti e Vandali polrebbono), parvenu" ben mettesse 
studiarsi di procacciare qualche prezioso lapillo al grande 
edifìzio del patrio sermone. L 1 italica favella , qual dubbio 
c'è?, tutta si adagia nell'oro del Trecento e de' due se- 
coli seguenti. Or, chi di codest' oro diavi una bricia, non 
avravvi reso util servimento ? Ego cttr aeguirere panca 
si possutn invideor, mm lingua Catnnis et Ermi serma- 
nma patrium dilaverit? scriveva Orazio (1). E questa valga 
per molte che ometto. Noterò di passata che da codeste 
poche paginetle sarà la opinon mia ribadita, che espressi 
nel Proemio ai capitoli di San Matteo, per corretta le- 
zione, purezza di dettato, venustà di stile, di molto av- 
vantaggiarsi il mio Collice sulle vetuste edizioni di Vene- 
zia e sulle recenti del Cicogna non solo, ma anco sui Co- 
dici Riccardiani, che a grande pazienza riscontrai col mio. 
e di cui pongo in noia alcuna variante. 

Qui potrebbe addimandarsi: chi fu egli il volgarizzato- 
re, chi lo scrittore del mio codice? « Lo scrittore fu napoli- 
tano (ebbi già a scrivere nell'opuscolo sovra nnminato (2), 
il quale dimorando nelle circostanze di Roma o, come di- 
cono, nella Comarca, ed avendo nanti al guardo un au- 
tografo toscano, versò ne! suo lavoro a larghe troscie i 
germi delle tre regioni dialettiche; e cosi, la lingua e i 
costruiti del volgarizzamento che, [come è detto, erano 



(1) Eptit. ed Pimoft. vs. 55 « 

(SI / primi sei rapitoli Jelf Emnqr Ho ili S. Mail») (pajr, 13). 
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toscani, tali rimasero, ma screziati di uscite di verbi e 
terminazioni di nomi del vernacolo napolitano: ortografia 
e parecchie voci onninamente romanesche, quelle «he 
odonsi tuttodì non sulle labbra plebee del trasteverini (die 
sono fuor misura stranissime ) (11 ; ma nei famigliari parlari 
della gente culla a. E quanto alla prima afférmazione: 
hasseno lampante la prnnva si nel brano che di presente 
pongo ia prima volta nelle slampe, e si anco nel con- 
fronto dei Ms. Riccardiani, che, seoza fallo alcuno, sooo 
fattura toscaoa. Del disaggradevole dialetto oapolitano oli- 
scono da lungi i modi intercalali nel Codice: abbreviatore 
dello vangilio de santo Matteo; dechiararello troppo e ca- 
varello in luogo di dichiararlo e cavarlo; dillo, (esisti, 
fradello, quìllo, quitti , omo, omeni e cento altri, per 
detto, legesti, fratello, quello, quelli, nomo, uomini; 
repezzamoli, battizzo, dejunano, dejunaveno ed altri, in 
vece di ritagli, battezzo, digiunano, digiunavano. Ultima- 
mente, a non essere infiniti, i modi scrivi scrivi di Porta 
Capuana: ninno cose la pezza ile lo panno; se ne scosa 
e casca la pezza; stavano ad appostarelo; tu si figliolo 
de Dio, in cambio di: niun cuce la pezza del panno; se 
ne scuce e cade la pezza ; stavano a codiarlo ; tu se' figliuo- 
lo di Dio. 

Quanto alla loja romanesca, di che tutto è cosperso 
il codice , agevole cosa è ravvisarla , chi abbia poche volle 
udito come si parli dal popolino in Trastevere. Andando 
et Signore per li campi; come lo potesseno occidere; ve- 
stito de pelle de cameli; li otri se guastem: e le uscite 
dei verbi: posseno, odeno, intendono, converteno, per pos- 
sono, odono e così appresso. A tali uscile e modi, so- 



li) VegEasi l'^ni-L'iilu: ,W'Mi uitiriri in dialetto romanesco attri- 
buiti a Gius. Giemrh. Urlìi ( Siiiwvirino Marchi 1 IS69). 



diluii mudi e liscile meno arcaiche: e parimente fognai le 
leltere doppie nelle voci che non le comportano; r h sempre, 
lai/ tramutai nella ;', la x nella doppia ss, il pt nel dop- 
pio tt, e poche altre scorrezioni, parte dell' età, parte del 
menante. Di ogni cosa serbai le tracce nelle note, perchè 
volli conservar i' opera quale l'autore lasciolla, siccome 
desiderava Pietro Giordani, nei discorrere dei volgarizzatori 
trecentisti; perchè, se è degno di riprensione chi osa con 
mano profana tnrpare i monumenti dell'arte antica o del- 
l'evo medio, non manco da rimbrottare è colui che punto 
non si perita di mutar finimenti di nomi, acconciare alla 
moderna le uscite di verbi, le particelle turbare dalle sedi 
loro, straziandole come Dio vel dica. Da codesti Vandali 
mi dispaio onninamente; ed affinchè il Lettore giudichi con 
cognizione di causa, soggiungo il hrieve Prologo, trascritto 
de verbo ad verbum, che potrà agevolmente paragonarsi 
con la lezione emendata. Eccolo: Sequita lo. Vangeligio hi 
limile a scio Sia Marco. Da poi lo Prologo se cmeso lo 
Cti'' 1° Pero ciie sancto marcho e uno abreviatore dello 
cangilio de sancto malheo. Et non dice altro quasi o mollo 
poco eh dica malheo posto eh dica altramente Cioè piti mozo 
et pài ro;o. l'ero ette lo spo sancto volle porregere le sue 
parole cossi i simplicita come i sottilità deparole Pero no 
ubiamo curato de wlgarizare de dechiararello troppo, ne 
de cavarelo fuori del modo suo giongendovi. et parole nec- 
cesarie perche para iadioersita sua da quella de malheo. 
Chi itende matheo eh lo destese itende marco eh lo abre- 
viato. 

Ma egli è tempo che, cessalo il preambolare, pon- 
gansi mano ai ferri. Eccovi, lettor mio, i primi quattro 
capitoli di San Marco, ridotti, come sopra è detto, a buona 
lezione, che vi offero per amore del sennon nostro, che 
molti lodano a parole, osteggiano a fatti; per la qnal cosa 
ripeterò con un Antico: 



Hoc qanlecumque est. Musa quoti ludit meo. 

Ifequitia pariter lawlat ri frugalitus: 

Sed lime simpliciter. Ma tacite irascitur (1). 



SAN MARCO 

Seguila io Vangdio la quale ha scritto Santo Marco. Da 
poi lo Prologo, si comincia lo capitolo primo. 

Però che san Marco è uno ahbreviatore dello Vangelìo 
di san Matteo (2), e non dice allro quasi, o molto poco, che 
non dica Matleo (3), poslo che dica altramente (cioè, più 
mozzo e più rozzo); pero che lo Spirito Santo volle por- 
regere (4) le sue parole cosi in semplicità come io sottilità 
di parlare; però non abbiamo curato nel volgariziare di di- 
chiararlo troppo, nè di cavarlo fuori (ii) del modo suo, 
giungendovi e sponendovi parole necessarie perchè paja (6) la 
diversità sua da quella di Matteo. Chi intende Matteo, che lo 
dislese, intende Marco che l'ha breviato (7). 



Il] Piatiti fliMl* 
(Torino IMI). 

(3| fi i\mitn In opini 



0> I.ìUìiimii.' inni Mii U Viir. Ji-Ha C. Il II I!. lep/e 

: F >rri r ,-r ,..»m, in (hi.liu; ,,«myn, .Urterà, in Ciceroni!. 
<T» Ih. [li ikhiantlo mallo n* ili anarh. 
(fi) 111. Appaia. 

li) Cosi pniv ì] r.. fi. scvauAn h senli-iusi ili S. .\pnsliiin in- 
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capitolo ramo 

il principio (1) della predicazione (2ì di Gesù Cristo fi- 
gliuolo di David, secondo che è scritto in Isaja (3) prophcla 
("cioè, quello detto da poi, ma questo primo è di Mala- 
chia (4)). Ecco ch'io mando l'angelo mio dinanzi alla faccia 
ma, lo quale apparecchi era la via dinanzi di te. La voce di 
colui che grida nel deserto: Apparecchiale la via del Signore; 
drizzate le semite sue. Fo (f>) Joann ; nel deserto che battez- 
zava e predicava lo baitesmo della penitenza per remissione 
dello peccala (6). Ed uscivano (7) a lui tutti li universi je- 
rosolimilani e tutta la contrada di Judca, e balte/za varisi da 
Ini nel iìume lordano confessando le peccata loro. E Joanni 
era vestilo di pelle di cammelli (8) e sopra li lombi portava 



(I) Il mio corticc legge: In principio erratamente, poictió la Volgala 
reca : Intimai erangelii Jetu Chriili, plii Ufi. 

(ì) Predicanone usala in umili) ellittico dal traduttore, sottinteso 
dell ex-anaek , corrispondentemente al vcrlio susy^-eXì^o) ddl' originale 
greco clic signica: Predicare f mmgriiù. 

(3) ltaja, sminilo In uri afra (in ebraica : Jesaiah. 

(i) Due profilici lunghi r«a ipii I' £van»c]isi.i . il primo di Malachia : 
Ecce ego millo nnjWu.ni mei™ ecc. (Ili, i); il secondo d'Isaia: Vox ria- 
montò n daerto ecc. (XI, 3|. 

("i) Fo per fu. 1>i queste liscile r ili altre molle per entro al C. d. 
M., il lettore consulti L' Anali» critica de verbi italiani del Nannucci, 
e ne nvri tempii li iosa, i ijir.ili virami» filili .1 in-r-umli'iiili l' amichila 
del citato codice; la pili parte mutai con morii ili nso. 

(fi) Nola, lettore, clic il lialiesiinn di [Honini hi preparazione ,1 quello 
del Salvatoli:: lìuftisninm paei.ilnilìtir . quasi randidatlim mnùnoN» el 
mnctificatkais in C,hn:.t» 1 n /kc. n (11. , dis*e Tertulliano. 

(7) Et lutti» il C. R. con iii;ii.ì>-I;i •tono ini 11 n a. Il testo ordina 
alquanto diierso: Et egrtdiebatnr ad min ornati Judeae regio el Jero- 
soiymitar annitrii, 

(8) Et Joanni tra valilo di camelli, con modo figuralo, il predetto 
a I\. ; Pilii cameli il testo, ciò è. dire, di rami vestilo lessino di velli di 
cammello. 
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una coreggia di peli (1), e mangiava locuste e mele delle 
selve, e predicava c dicea : Verrà dopo me uno più po- 
terne di me, la cui coreggia dello calzamcnto io non so depo 
di sciogliere in ginocchione (3). lo battezzo io acqua, ed esso 
vi battezzerà (3j in Spirito Santo. 

Ed in quel tempo venne Jesu da Nazareth di Galilea 
e bailizzossi da Joanni nei Jordano, e, subito che sali dell'ac- 
qua, vide li cieli aperti e lo Spirito Santo discendere come 
colomba e posarsi io lui. E venne la voce da eielo:Tu si il 
mio QgUuolo diletto, in te è lutto il mio compiacere (4). E su- 
bito lo Spirilo lo caccio nel deserto, ed era nel deserto qua- 
ranta di e quaranta notti. E lo diavolo lo tentava, ed era con 
le bestie (5), e li angeli li apparecchiavano. 

Ma poi che fo preso Joanni, venne Jesu in Galilea pre- 
dicando lo Vangelio del regno di Dio, e dicendo: Gli' egli è com- 
piuto lo tempo e approssimerà ssi lo regno di Dio. Pentitevi 
e credete (ti) al Vangelio {cioè alla predicazionej. E pas- 
sando lungo al mare di Galilea, vide Simone ed Andrea suo 
fratello che metleano le rete in mare, che erano pescatori. 
E disse a loro Jesu: Venite dopo (7) me e taraivi fare pesca- 
tori di uomini. E andando uno poco più là, vide Jacobo di 

(1) La Volgala: El DM pettina dm lumbu, ejus. 

Ci) ti usto : Cajus nim som dignus procmmbem sohrre OMryiaiN 
ealceamenlorum qui, 

(3) Baptturà. Codiale insature ili diversi' conjucaiioni date ail 
imi verbo, rumini a^Ii .min hi Mmiliiiii-sinic. Vi™,™ il Nuimucci. 

l-t) La Voi. la le. imhi compiami; il mio eampitarre. usalo tomi! 
nomi! l'infinito, si dagli antichi e si dai moderni, sovente. — San Luca 
logge: 'Ev usi É'j&ajnp* (in, iìlj S;m Malico: 'Ev <Ì éuSOKTraa 
(HI, 17). 

|5) Ciò vuol dire : in loco deserto ovo orano solo fiere seltalidie, 
non i-lie il Sahuiure vìh'Sm' in lo™ compagnia. 

(6) H C. d. W. ìi!f«K: l-rnietm ri imitale, elio c modo usalo dagli 
anliclii di sostituire il congiuntivo all' imperativo ; prima dai Greci, poi 
ila' Latini, quindi dagli Italiani, Spagnuoli, Provenni. Fraqnenta in Jaa>- 
font, nei Frammenti di Stona Romana ed in altri. 

Ol C. R. Po' aie. 
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Zcbedeo e Joanni suo fra lui lo, miche essi nella nave che rac- 
conciavano le rete, e subito lì chiamò. Ed essi, lascialo lo 
padre loro Zebedco nella nave con li repenamoli (1), segui- 
tarono luì. E mirando in Calarnaon, entrò tosto lo sabato nella 
sinagoga e predicatali. E si slupiano (21 sopra la dottrina 
sua, poiché predicava con autorità, e non come li Scribi. 

Ed era nella sinagoga loro uno licmonìato, e grido: Che 
hai lu a fare meco, Jesu Nazareno? Se' venuto innanzi al 
tempo a pericolarci T (3); so che tu si Santo di Dio. E ri- 
preselo Jesu e disse: Taci, ed esci di tjuesio uomo (4). E 
stracciandolo lutto lo spirito maligno (5), c gridando grande 
voce uscissene. E se ne mervigliavano tutti, sicché dimanda- 
vano intra loro dicendo: Or che vuole dire questo? Or che 



(1) li lesto: Btprotàuu, relitta rettila, srnili inni fai»; In po- 
role: cor. li npruamnli «uni ji — iimm dal Vulstm-iffiiiiira , c leggermnnlc 
si comprende, ranici-diO In viu:i' inanelli ai vocabolari!. I.h siili derivatone 
■lai verbi ili lussa lalini[;'i li'prraive . lìepelaciare e Rcpeisare è, fuori 
dubbio, ni'l SHiliinrnlu di riaipnnn' in n>u del i-nlilni-riare li* reti. 11 C. 
II. Ila: Laxwl» il (unire Inni XrMeu arila uart roti li pressa imi i , vuee 

ignota parimente ai vocaholaiii, 

(2) Stupaau. 11 CU. Stupitati Lo voce del mìo C.è del verbo xtupere. 
|3) La Volgala: Veniali [icrdere nos? La voce pericolare, Jiell'in- 

tendtanenlo di mandare in ruma, rado ni odo al presente, con danno 
della briciità n della otllearia ilei ilire, scodo vipiilrata in tutti i Vo- 
ce bolarii di nostra li noia. 

(-1) i Codd. ai-, l^V'Hi'i: 'i<f>i» Ihij/h, tmi piente errore. 11 te- 
sto recita: Hi comminatili, est ci Jesus, lìireus: Utuiiutesec, el tsti de to- 
rnine. Il Signore n>i(sn> il ioli ni» -i><|i.'iin i!i dnhzimie e di mcnio- 

gnn, secondo Tertulliano {lib. IV, Cantra Maricon.): interpretare (11030 
lier uomo era errar maniresto, e lo corressi. Taci, e parlili ila eojflu 
volta il Martini, 

(5) La Volgala: El dixtrrprns rimi s/iirilus immundut; dove si vede 
elle il volgarità lo re ailuiifi'i'i il iìtIih stracciare in senso metaforico di 
slcùthre. siccome, fra molti, legeesi in Frane. Barberino (52, 2): An- 
mr bissavi colui — Cii troppo strnecia altrui. 1,'ussesso In agitalo da 
convulsioni e Remo a terra, comi' leggesi in S. laica: Mrfiiv pici^v 
«iìtóv (IV. 35). 
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nuova dottrina (11 è questa, che con tanta autorità comanda 
alti spirili maligni, c uboi ili scon li ? E coree i! rumore di lui 
subilo in tutta la contrada di Galilea. 

E tosto si uscirono della sinagoga e vennero in casa di 
Simone e di Andrea con Jacobo e con Joanni. E la suocera di 
Simone jaceva febbricosa (2). E tosto lì pirlarono di lei: e ac- 
costandosi li (3) pigliò la mano e levolla su, e subito la lascio 
la febbre, e appareehiava (4) a loro. E venendo la sera, dopo 
lo colccare del sole, (5) li menarono tutti li ammalati e in- 
demoniati, e tutta la citta era radunata innanzi all' uscio. K cu- 
rarne molli die erano gravati di varie inlermitadi, e cacciò 
molti demonii, e non li bissavi! parlari.' perocché lo conoscea- 
no. E la mattina molto per tempo si levò su, ed usci fora, 
e andò in uno loco deserto e là si slava ad orare. E segni- 
tollo (6ì Simone e li compagni, e avendolo ritrovalo li dissono: 
Ogni uomo lì va cercamio. E disse a loro: Andiamo per que- 
ste cìttadie castello da presso a predicarvi; perocché io sono 



HI La Volgala: Qnaenam Joclrim hoer uova ? Manca la voce Satira 
noi C. d. M. o nei Riccardiani. 

(2) Il telo ha: Decnmbebal sacra» Simonis febricitans. la foce 
febrirosa è itella dal Pantani: Vece parti amia: ]i<i|ev:i ìiiyiijìiti? : i!r>[iiii.-- 
simn (li essere, ti Martini lin: Eni allettata eoa febbre, il Diodali: Gia- 
cerà in Itilo con la febbre, riil'onl ri emioni della vnrp adoperala nella 
Volgila e wrliiila nel vnl-iirizjiiini'rilo toscano. 

(3( Li por te in uso aulicamente nel le™ caso femminile singo- 
lare, [toccacelo <G. i, n. 7|: Riguardando Emilia, lembùnti li fé. tòt 
a ararlo li pme. Fav. Esopo: Vedendo I aquila tanto affamala, li disse 
lati parole, ni altri assai, 

(i| l,n Volpala: Et mmistmhit m, pnole che il Mattini volta: Ed 
ella si mite a servirli: il Dioilnli: Eli ella ministrimi loro. Iti questo 
seiilùneiilo, la voce appannhùua, si in questo boga dio nel prece- 
derne, indarno Li misi ni'i voialmlarìi, ancora nel nuovo e ricchissimo 
tlel Tommaseo; eppure non vi dovrebbe mancare. 

(5) C. R. dopo al corra™ del iole. I.a Volgala: Cam oecidisset mi. 
Calerare, adoperata dagli antichi, nolala nel Tramaler siccome una dello 
liscili! di (fta lo verbo, manca alla Crusca che ha peri roteare e nrìam. 



Y?fr 



— li — 

veuulo per queslo (1). E predicava nelle loro sinagoghe in 
ittita Galilea, e cacciava le demonia. 

E venoe a lui uno leproso e iuginocchiossi , e pregavate 
dicendo: Se to ruoli mi puoi mondare. E Jesu, avendo pieiadc 
di lui, slese la mano e loccollo dicendo: lo voglio sii mon- 
dalo. E avendo detto questo, subito si parli la lebbra, e fu 
mondato, e minaccioso (2) e mandollo via tosto, e si li disse: 
Guarda che tu nou lo dichi a persona. Ma va e mostrali alli 
principi delti sacerdoti (3), e offerisci per la tua mondazione 
quello die comandò Moises in testimonio a loro. 13 partendosi 
comincio a predicare e spubblicare (4) questo fallo, sicché già 
non poteva entrare manifestamente nella cittade (cioè, per lo 
grande concorio della gentej: ma convenia che si stesse di 
fuori in lochi remoti , e anche là vernano a lui la gente da 
ogni parte. 

CAPITOLO SECONDO 

E mirando una altra volta in Cafarnaon (5) dopo otto di, 
ed essendo detto ch'elio era in casa, molti trassero là, si che 

(1) La Volgata xEomm in prtaimot mot et lirilatrtm ri iht prue* 
dican;ad hoeenim i™r ; nel lesto greco : "Eie, tOtJto fàp i~.ii.fy.ufa. 

(2) il Ms. Uriuàalk. Di Udii codesti arcaismi, .sia detto per ultima 
volta, o a vedere il Nonmicci agl'opera precitata, al modo stesso per 
quello clic si riferirci' ;ill.' usi-ile ilei nomi; quanto all'uso ilellc particelle 
vuoisi ricorrere Cinonio. 

(3) 11 testo jrmeo legge solo: Mostrali al mcrrdaf; Ai miratoti, 
il Siriaco ed il Persiani). Qnale]it> indire (rirrn tuttavia recita il luogo 
secondo la Volgata. 

(i) Il vocabolario ha tpulililiramnr in senliiiteiilv sinistro, ma non 
la voce •jmbbliaav, \»t dkotgm , che renile a ca|telIo le tori della 
Volgata: di/famare smaanem, che, nello stile biblico, vaio: dn-th/arr il 
fall". Tertulliano scrive: Quantum ad gloriar Aumnnoe mmimrm pri- 
tintbal, untai! rum diiwijarr ; quantum aufem ad tutrlam Irgis. Jturif 
'"■''"«•'" 'i»plni {Lib. IV, Ùmlra Marictnwm). 

(5) C (t. Capharnau, menli-e in l'iirairu è Ca^matini. Vittm/iin, 
* Kaehmi in greco K«;tpv.i9Óji ovvero Kn^pviatip., citlù del- 
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non espiano per l'uscio E predicava a loro. E vennero 
a lui alcuni che portavano uno paralitico che era portato da 
quattro. E non polendolo (2) menare innanzi per la turba, sco- 
persono lo tetto dove stava, e mandarono giù lo lètto dove 
jaeea la paralitico. E vedendo Jesu la Tede loro, disse allo 
paralitico. Figliuolo, le tue peccata ti sono dimesse (3). Ed erano 
là alcuni delli Scribi che si sedeano e cogitavano nelli cori 
loro: Perchè parla cosi costui? Costui Diastema r or olii po per- 
donare li peccali se non solo Dio! La quale cosa tosto co- 
noscendo Jesu, per lo Spirito Santo (4), che aveano così co- 
gitato dentro da sè, disse a loro: Perchè pensatevi (5) questo 
nelli cori vostri? Quale è più agevole cosa a dire allo para- 
litico, o dire: Le tue peccala ti sono dimesse; o dire: Sta 
su, tolti lo letto tuo e anda (6)1 Ma, a cib che voi sappiale 
che lo ligi molo de l' uomo ha podesiate in terra di perdonare 
le peccata, disse allo paralitico: Io li dico: Sta su; logli lo 



l'amica ridestimi , u^iili mi. cubili 1 rii.vU;iajln ili llnluìni. I,a Valgali) : 
Et taiim introimt Caphamaum posi dies. Sembra die il volgarità lare 
abbia voltalo da Codici che leggono diversamente, presso Malihraalo, nei 
quali basti: Si ij éjie'ptov. 

(1) Il buon li«eiilisla rum assegni il seiiiiinenlu del telo: Ila al 
non caperti neque ad j'anHnm; in greco Mt\Sé -ra irpéq -nìv ìupav, 
die significa forse il imbolo, o l' atrio nani! la porla. 

(2) C. R. Et non polendogliele, li icslo. Et Cam non passali offrire 
eum illi prar turba, nudaitreml tectum ubi 'tal. 

(3) C. R. Rimase, qui c pili avanti. Il verbo dimettere e demettere, 
iu sciilimenlo di perdonare, fu mollo adoperalo dai classisi. Il Vocabo- 
lario ne lia esempli a josa. 

li) Il lesto: (Jun siati'» rognìio Jesus spirita .ino. Questo luogo non 
■ i. ii.li 1 -'! lini vi.|-jii«;i!.iii, j n i 1 1 . -.'I, li- ,■ ,imi;iii.ii di (avella, come nel 

per Li Mia inliriila in lei li ultimi, per liilù ili sua divinili congiunta i|>asla- 
licamenlc all' m nani là. Il penile i Padri anliclii ad di mandarono Verbo. 
Sapienza increala, Suii'ilii, sic u- |in» inderei in firoiio. 

(5) C. R. Pensate Voi, con ilmime più prossima all'uso colonne. 

(6j Voce dell' imperali™ ita aiutare, mollo famigliare agli anlidii, 
Jacopona, treni, Barberino e parecchi alari. 
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le ilo tuo, e vanne a casa tua. E subito si levo su e, lolle 

10 ledo, si parti di la vedendolo ogni uomo, sicché lutti so 
ne mervigl lavano ed onoravano Dio dicendo: Che noi non ve- 
demmo mai siffatta cosa. 

E partendosi una altra volta in verso io stagno (1), lulla 
la turba venia a lui, e predicavalc. E passando vide Levi di 
Alpheo (2) feioi, MattcoJ che sedeva al banco della gabella, 
e si li disse : Seguitami. E levossi su, e seguilavalo. Ed av- 
venne che mangiando esso in casa con lui, molli pubblicani e 
peccatori mangiavano insieme con Jesu e con li discepoli suoi 
però che erano molli che li andavano direlro (3). E li Scribi 
s li Farisei, vedendo che mangiava con li pubblicani e con li 
pcccalori, dicevano alli discepoli suoi: Perchè mangia e beve 

11 maestro vostro con li pubblicani e con li peccatori? E udito 
questo, Jesu disse a loro: Non hanno necessiti li sani del 
medico, ma li ammalali (4); però che io non sono venuto a 
chiamare li justi, ma li peccatori {5). 

Ed erano lì discepoli di Ioanni e i Farisei che dejumi- 



(1) Lii Vulgata: El egreasus al ninna ad marr. Ora la vocfl «tir 
ìs qui presa per Locata Tibcriodia. conio noia il p. CahnM (Cornai. Ut. 
a V. ri It. Tati die aeconciamenui il mio Codice voltò nella cor- 
li' immillile Stogali. 

ti) l'arreclii e-ciii|ilai-i frm ria il (1 cj Lcrin in i-ambio ili Leni: allr- 
Icggonn Jucobum Atpkaeì. Oritene (lib. I Cantra Crisma) niega che cui 
desio lieviti fosse ìi|hr>Io1o. 

(3) C. H. flirt™. La Volgala: Et Jf/ufiouftir eum. 

(i) Sorla ili piuii'i'l I: min inTriiU'ti' iilla leltura nelle cose mo- 
nili; poiché, come ben noia S, Agostino: inai loto ari*, ferrar**, ab 
ertati! HBjue mi ocadtntrta, granali argrolus; ad «Mandino grandmi 
«rarefimi dormili! oumiptitrus mtdìaa (Sena. I.XXXVll). 

(5) Molli aulici jiiwi ;i[;[ìiuii|;iiui> mi /n"ui>ji/i"mu alla |iarole del 
leslo: ft'im rana irai lucore jaalm. mi pecca/arri. La giunte 1! lolla 
all'Evangelio di San Malico (IX, 13); di die si pare tome i volgarìi- 
i.ilori ircctntisli mollo è se sapessero a snllkiema di Ialino, tanl<> ( 
liin^i die li^noiM'rn ut tortiti Kreci. 



vano, ed usciauli (1) a dire: Perché li discepoli ili J quinti 
e li Farisei dejunano e li ino i non? E disse Jesu a loro: Or 
possono dejunaro li figliuoli delle nozze (2), mentre sta eoo loro 

10 .sposo? Sempre che hanno seco lo sposo, non possono deju- 
nare. Ma verranno li di che sera levato dinanzi loro lo sposo, 
ed allora dejuncranuo. Niuno cuce (3) la pezza ile lo panno 
forte in su io vestimento vecchio, chè altramente se ne scuce, 
e casca la pezza nova, e Tassi majore stracciatura. E ninno 
mette lo vino nuovo nelli otri vecchi , altramente lo vino rompe 

11 otri e versasi, e li otri si guastano; ma lo vino nuovo si 
deve mettere nelli otri nuovi. 

E advenne (4) anco che, andando il Signore per li campi 
seminati il sabbato, li discepoli suoi cominciarono ad andare 
e dirompere le spighe (5): e li Farisei diceauo a lui: Ecco 
che li discepoli fanno lo sabbato quello the non e licito. E 
disse a loro: Or non legeste mai che fece David, quando ebbe 
necessitale c fame esso c li compagni? Come entrò nella casa 
di Dio, sotto Abiaiar. principe dellì sacerdoti, e mangiò li 
pani santi (6). li quali non era licito di mangiare se non alli 

il) li, II. El manti tli*cr/ ir ,li ■/, r.iwmui . li Farisei chrdjgiit- 

iirbilrii). nelle cintimi,! t»' elleniche, oidi? quelli coni nini ali Italia leppe. 

(2) Fitiì Ruplmmu, , in'1 1iii;iijl'l:Ì'i liiMilirn, inno eli amici deliri 
sposo ed anche i lanriuHi o dc.viir.ctti ine. a camion di onore, aceoin- 
papinrauo In 5|kiiii nei tinnii nuziali. 

(3) Il C. d. M. Icjee; nmi"> co~r ere. Ila l'jair |iiovi'ninlc, fii tatlo 
ros/rc Nella vila di Cola di Hìeiìiso (cap. XXIV) hnssi: li fere tagliare e 
rnsire ricci cappa. Da arar, tirar fnawi ii.w'rr rbc si odo nello nierifr- 
piane parli d'Itala. Il C li. cuce Hin voco moderna, 

(4) C, It. Ed olimaie; il Irslo: Et factum «/ ìtenim. Il mio Cod. 
legge: adiueaeie. 

(fi) fi. [t. Li iÌKi-ì t iiil, ~a,ii cjtjtiiKwiito mi nudare rliciaccando I' 
'pìijhe. La Volgala: Uisrijiiili fin.* "tpTimt progredì. '1 rrlleir tpicm. 

(6) fili K)io*il!iri della S. Smlliim dichiarami enn mollo sodili inda- 
gini chi fosie il 'illuni" 5a<:i>n1ule, mi riavide i liuti a mi a 550 i nani santi , 

panri prupantwnit. ci • chiamali la Bibbia (li H'g. XXI, 1 ), se Abiu- 

thar 0 Achimelech. Parerafii rnilil. Ms lenirono soli): irai Alijalhnr m- 
fidolr. Il Veliislo (udire ili falli. irlieiv . iippi-inuiln -ii 11! Una . omelie 
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sacerdoti, e diedcnc » sè c sili compagni? Il gabbato h fatta 
per l'uomo (1), e non l'uomo per lo sabbalo: sicché lo fi- 
gliuolo de I' uomo è signore anco ilello sabbaio. 



CAPITOLO TERZO 

E coirò una altra volta (2) nella sinagoga, ed eravi imo 
uomo clic avea la mano secca. Ed essi stivano ad appostarlo se 
curasse lo sabbaio, per accusarlo. Ed esso disse a l'uomo 
ebe avea la mano secca: Lievati su nel mezzo. E disse a loro: 
È licito di fare bone, !o sabbaio, o male (3); di salvare l'a- 
nima o di pericolarla! E coloro lacetleno. E sguardando Jesu 
lutti intorno con ira, tutto s'attristò sopra la eccita del cuore 
loro (4). E disse a l'uomo: Stendi la mano Ina. E distesela, 
e folli restituita la mano. 

Ed uscendosene fuori, li Farisei tosto feciono consiglio 
con li Erodiani (5) come lo potesseno Decidere. Ma Jesu con 
li discepoli suoi se n'andò lungi allo stagno (6), e molla 
turba da Galilea e da Jndca e da Jerusalem e da Idutnea e 
da olirà al Jordano, e delle parli di Tiro e de Sidonia, grande 
moltitudine, venneno (7) a lui, odendo li segni e li miracoli 



(l| Si il mio C che il II. omettono il principio ili questo versetto 
clic e: Et diabat r.is: sabbalkum ecc. 

|2) C. lì. Et filtrar una altra muta, ulta maniera del «Ugo fiore» I ino. 

(3) I Giudei rileneano vietalo jht legge assalire I' inimico in giorno 
ili salinaio; permessa In difesa ed il respingere culla forai la folta, sic- 
come, fra gli nllri, ravii^lie.-i ila i;in-i'|i[ii' i Autiijuìt. liti. XiV.cap. 8). 

(1) C. R. La rtchità Mio moir /oro. 

(B) Credono ([lì Interpreti clic Krodlanì si nililiinaiiihsscro i disce- 
poli di Giuda Galileo, i quali tribimnnu a colpa panar intano ai Roma- 
ni, nella femia persuasione die i Cimici fossero unica! nenie sorelli a 
Dio in furia del governo Ioni locntko. 

(6) Allo Stagno, mine sopra, unii ilire al lajiu ili Galilea o ili Ti- 
beciade. Il lolgariizalurc del mio Indice volli. Ili voce tnrssit del leslo; 
S- ne irrido ad loiujr. 

fi) C. K, Vestalo con enure evidente 
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elie facca. E disse Jesu alti discepoli suoi che se li apparec- 
chiasse una navicella a ciò che la turba non In allogasse. Pe- 
rocché molti ne sanava, sicché molli se li gettavano a dosso 
[ter toccarlo, e lutti quanti quelli che aveano piaghe (1) 
e spirili maligni, quando lo vedeano, si inginocchiavano in- 
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(5) fihe altri appella Zttrtt, ZnXsrriv liut. VI, 15). cui riiponclt^ 
capello la voce ebraica Kimoni. 

(Ili 11 min Olii. ItaifiinniiilMi l'In' rnlrrefl col (.'.. Il, 
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da capo la turba, die non aie; agi» ili potere mangiare. E 

udendo li discepoli fcìoà, tutta la iurbaj, uscirono fuori a 
pigliarlo, perù che dicevano ch'elli era impazzalo. E li Scri- 
bi, che erano venuti da Jerusalem, diecina ch'elli avea Bel- 
zebug f"cwè, il diavolo a dosso J, e che nel principe delle 
demonta cacciava le demoni a. 

E chiamali che li ebbe, diceva a Inro in parabole: Or 
come può cacciare lo diavolo lo diavolo? (1) E so uno regno 
si divide inlra sè, come pub durare! E se la casa si pariisce 
intra se medesima, noti potrà durare. E se lo diavolo sj li era 
conira se medesimo, e diviso intra se, e non potrà durare, 
anzi mancherà. E niuno mirando in casa del potente e forte 
li pub togliere l'arme, se prima non lo lega (2), e poi li ruba 
la casa. Dtconvi in ventate che tutti li peccati saranno per- 
donati alli nomini, e le biasteme che hanno hiastemale feiob. 
aratro Dio J: ma chi biasiemerà comra allo Spirito Santo non 
avrà remissione in eterno, ma sarà obbligato e tenuto di pec- 
cato eternale (3). Perche diesano ch'elli avea lo diavolo a 
dosso ("cioè, dissi' questoj. E venneno la madre sua e li fra- 
telli , e slavano di fuori e mandaronlo chiamando. E la turba 
si sedei intorno, e filili dotto; Ecco la madre tua eli fraielli 
che stanno di fuori e li dimandano {4). E rispondendo disse 



(1) C. 11, II dimilo. il diente. Il lesto; Qtmaodo paini nttham* 
wMsnóm ejkeret 

(il t:. 11. * prima non lo piylia et lega, li lesto: fitti prius for- 
imi allinei, ri lune i/nnium ejus diripit. 

l'i) il lesto (trito: 'E-iaya$ turbi diwvi'su xptatius; cii ultimi 
endici; 'Anapxfo; i>-i:i ìjhpyt|ji*t;;. Tirilo il l , .mjai UPlla Volgata: 
Uni aulem Masplirmun-rii jn Sjiiriim.ì iiiiira unii linbebit remiisionem 
in aetemum. seti rem rrìt aelerni delidi, il C. 11. leggo con cnoiT!: 
Sarà obbligalo e, travio di peccato moriate. 

(i) Alenili cullili ii'tirino : iluier tua. ri frtitrn lui, et sororei lune 
m'ir inii'iiiliirH'ulri di: Imi iu;nln e limi [liiri'iiii il'nmlio ì sessi. L'epifo- 
iiDma con clic cilindri il ;h , i-.' , :iI^ ciiiilolo wr n ci infuria re la variante 
dei cenajli Ma. Qui feceril roiautalem Uri, àie frater mena, el luror 
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a loro: Cìii è la mia madre e li miei fratelli! E sguardando 
a quelli che li scdeano d'intorno, disse: Ecco la madre mìa 
e li miei fratelli; perù che chi tar.ì la voluntate di Dio, co- 
stui è mio fratello e sorella e madre. m 



CAPITOLO QUARTO. 

E cominciò anco (i) a predicare allo stagno, o radunassi 
a lui una grande turba, si che montando nella nave si sedea 
sopra l'acqua. E tutta la turba si slava intorno allo stagno, 
ed esso li predicava in parabole molte cose, e dicea a loro 
in sua dottrina: Udite, ecco che usci Io seminatore a Semi- 
nare: e quando semina, alcuno cade a canto alla via, e ven- 
neno li uccelli dell' ajere e mangiarono (2). LV altro cadè 
sopra lochi petrosi, ove non avea molta terra, e subilo na- 
que, però che non avea profondità di terra; e quando si levò 
lo sole si cosse (3) , e perche non avea radice si seccò. E l' altro 
C!idè infra le spine, e le spine crebbono ed afTogaroolo, e non 
fruttifico (4). E l'altro cadde nella buona terra, e dava frutto 
che montava e cresceva, e dava frutto (">) di uno trenta, di 



(I) TI lesini Et forum nrpit dorrrr ad marr. Anca sia qui in talli- 
tilo dì j|Kfli«mmls. di nuora. Il Vocabolario ne reca esempio sono la 
voce ancora; noti ne ha jotlo auro. H Tommaseo nel A'uora Dizionario 
dtlla lingua Italiano (Torino, presso la Società Unione Tipografica Etii- 
Uice, 1865-71) Im un paragrafo alla predella voce, nel significato di di 
nuora, confortalo da un luogo del fun'oio (3i, 01 ). Ecco un esempio 
ilei secai d'oro. 

(S) Questo lungo era nel mio Hs. macagnnto, e In necessario emen- 
darlo coll'ojulo liei lesto Ialino e del C. II. La Volgala recila: Et dum 
sminai, aliud recidi! circa non, fi rrnrrunt mlurm orli, ri mmr- 
aVrunl Uhi. 

(3) Si eajte. nclT originale aaituaril; fu arsa dal Sole, il Martini. 
Il C. R. omelie il verbo per errore del irascrillore. 

(1) La Volgala: Bl fruttola rimi drdil; il C. R. \nu frer frulla. 

(5) U Volgala: El tiffrrrbal unum Ingrata, unum «rMgntfe ri 
nnnm rriilnm, nnriri-hé I., ripetili™»' Hi frulla è (tiperllua. 
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uno quaranta e di uno cenlo. E dicea: Chi lia orecchie di au- 
dìre, oda. Ed essendo esso solo da per sè, !' add inondarono 
quelli dodici ch'erano con lui che esponesse questa parabola. 
E diceva a loro: A voi e daio di conoscere lo secreto dentro 
ilclT» regno di Dio; ma alti altri, che sono di fuori (1} opi 
cosa è a loro delta e fatta in similitudine; a ciò che quelli 
che vedono, veggano e oon veggano fcioè, non conosoanoj; 
e quelli clic odono, odano e non intendano, sicché forse non 
si convertano e siano loro dimessi li peccati (2). 

E disse a loro: Non intendete voi questa similitudine t (3) 
Chi semina, semina la parola /'cioè, di Dia); e quelli che 
sono lungo la via ove si semina la parola, quando l'odono, 
subita viene Salanas e portasene la parola eh' è seminala nel 
cuore loro. E questi sono simigìianlemenle quelli che sono se- 
minati sopra la pietra, li quali quando odono la parola, su- 
bilo la pigliano con allegrezza, e non sono in sè radicali, ma 
sono mutabili (4), e a tempo da poi, quando nasce la iribula- 
zione e la persecuzione della parola (cioè, di Dio e della fe- 
dej, subita si tornano a dietro. E li altri sono seminati nelle 
spine, questi sono quelli li quali hanno udita la parola, e le 
miserie e li affanni dello secolo, e lo inganno delle ricebeatze 



(1) Modo usalo dai filosofi gentili per indicare coloro olle non per- 
ifrasano alla propria setta. Il lesto greco: ToT<; égio, ili ubi /b™ 

in opposizione ai distendi, ni i-t-guiici : di tt Epì óutSv. 

(2) In qiieslo luogo è prr>n di mira la perviracin ilei liiwlei, i invili 
volontaria menlc chiusero gli ocelli lilla Ina 1 del (ero; seminili ijiifllo die 
in più luoghi proteici In ili [■eiili'ii'j. Lusi in Osca: Prrdiliti tua, 
Israel: hmlummada in me auiilium munì. 

(3) Questo bramato manca nei C 11., benché sia nel testo : fi quo- 
modo omnei parabalns rujiioit ttù ? Parabola, parola greca, da T.a[.a- 
ii'/Mii, i 1 [irii[iri:ini.'!i'..! |»r:ij;rir.o. -imiliMnline: uoiili agognili 6 narra- 
lione di cosa tinta, imi verisimile per simili Indi ne di cosa vera (V, Ter- 
minano, Cantra Martina; 111, 5; S. Agostino, Q farsi. Ecang., D, 45). 

itrinde. urta tribulationr ri perseriiliona profilar uerlttim. finfr^'ii'i sfati- 
daliianlur. 
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e le eoncupiscenzie verso le altre cose entrano ('cioè, neW a- 
nimaj. e affogano la parola, e diventa sema frullo (1). E 
quelli clic sono .seminali nella buona terra, sono quelli che 
odono e ricevono la parola, e Tanno Trullo l'uno trentesimo, e 
l'altro quarantesimo, e l'altro centesimo. E dicca a loro: Or 
tassi venire la lucerna per meiterla sotto al vaso [2), o sotto 
al letto; or non piuttosto per ponerla in su Io lucernajo! 
Però che non è veruna cosa si nascosta che non si manifesti, 
nè veruno fallo si occulto che non venga in palese. Se È chi 
ubbia orecchia da audire, oda. Vedete e audite quello ch'io 
vi dicor In quale misura voi misurerete, sari misuralo a voi, 
e fattovi la giunta: e chi ha, li sani dato; e chi non ha, li 
sarà" tolto anco quello che ha (3). 

E diceva: Cosi e lo regno di Dio, come se l'uomo get- 
tasse il seme in lerra e vadasi a dormire, e levisi la noilc e 
lo di, e lo seme germogli e cresca mentre che colui non se 
ne accòlse (4); però che la terra fu lo fruito spacciatamen- 



(1) Alla cliiara inteiligcma di questo ìmgo gioicri recitare il testo 
della Volgata: El ammnot satolli, ti itteptìo diniliarum . et circa rr- 
lique eoneupiictrrfiae ìntraettnla, svftoaeat verbum ri line [rvtlu efficilur. 

(2) Ecco il lesto. jVumquirf vtaU (adcrtiir) torma ni lub medio 
pomato sul sub Itelo? A'onnr al suine coadtlabrum panatile? Medium 
micco Moditts !■ voi f ili urinili.' rbrnira. <lm-mil;i a]ij"j i greci HIÒ5lO(, 
e situili ni imi una misura ili midi r ili jin-sxi ì Latini, capace di 

sedici scstaiii, |iiù spiasi! htiìvli ]ier le biadi 1 . Aiimilnnim autronini 

Irrs modini tumulali» misi) fj:rl;rjiani . Ii'g-.vsi in frantane, De bello 
Parlhico (u. 202). Ora e iipn>l<< al li'Llore 1' intr-1 lij:,™ ili codesto luogo 
nel volgariiiamento. I,a voce twemnja. ne] ^iiliniciilo ili candelabcum, 
manca ni Vociibolario. iucrmanuiu nella bassa latinità è, secondo IV 
pu, d caUleLdiro. terunuu Uguiioue, il ramlùbr» <jV lorregpe la hi 
erma V [tu Cinge nel likn nvdutt ri infittir iulmiloft». 

(3| I coditi greci oiflmicono in quello luogo dal Ialini. V«ggui il 
I latine! sopra noojnalu 

(J) Cou>«la |iaraholj i- 'li si aacvol- lai^lligcoti che il Solution* «un 
ctfdeile necessario spiegare, siccome nolano S. liiancriwsioinu e S. CI. 
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le (1), prima l'erba, poi la spica e da poi lo frutlo pieno 
nelle spighe (2). 

E quando avrà prodotto Io frutto, subito vi mette la falce, 
perà ch'i venuta la melitura. E diceva: A cui assi migli eremo 
lo regno di Dio, ovvero a quale parabola r appoggeremo? 
Cosi come il granello della senape che, quando è seminato in 
(erra, è minore che lutti ti semi della terra; e quando È nato, 
se ne va su come uno arbore, e fassi maiore che tutte le al- 
tre erbe, e fa li grandi rami, si ebe sono l'ombra ti uccelli 
dell' ajere vi possano abitare. E con molte tali parabole di- 
ceva a loro la parola {di Dio), secondo che la poleano in- 
tendere (3). E non parlava a loro senza parabola; ma, a parte, 
in secreto, alli discepoli suoi dichiarava ogni cosa. 

E disse » loro in quello di, essendo venula la seni: Pas- 
siamo di là di conlr.i. E lasciando la turba, menarono cosi 
come si stava nella nave, ed altre navi erano con esso. Eli 
esso si stava nella poppa, e dormire» sopra un capezzale. E In 
svegliarono c disserti : Maestro, or non te ne curi tu che noi 
pericoliamo? E levandosi su, garrì (4) allo vento, e disse al 



(I) Il C. 11. Sukitamrnte; Iìi Volgala: Ultra rnim terra [ruriificai. 
(8) La Volpi*: PfrnBin frumrnlum M ipka; in B recn: itXt\pi, 

(S) San Cuincrisoslnmo , Tpofilalto iti altri hilerprelano (|iiesln tiio- 
fti in senso lelhrorr, nò è (lire, s-mnulu la i'a[i;n:ilà dogli uililriri, ado- 
perando Tuorli tacili e piani per a<'<:flslai>i lilla pneliraa loro, Qonienli' 
Alessandrino, S. Amlm^in e IMa s[]ie;,Mim il i\ ersi n nenie in senso mo- 
rale; ossia, che il Sijiiuire parlasse .irnniln h disposinone dell'animo 
dell' ascoHiiiHe, di puisn che, leniva a rinierilarli . eoi chiiiiìnionin della 
venia, del loro merìlo. Nulla cela agli Apnsinli, siccome mi amici; ed il 
raiicinio d'Isaia (VI, 0) Ila suo compimento nei Giudei, 

(i) La Volitala: El WBfJrtU commmoKit ni imto. Nel senso ili 
sgridare a cose inanimai!' , inni è rigirali) ni'lln Crusca, e pare die do- 
ma' meri: Il Diadali se n'esce pel rollo delta enfila, e rolla cosi: Eli 
rgli dentatori sgrida I irato, r dm ni mare: Tari, r sta rifili. In S, 
«ali™ si ha: Impaurii n-nlfc ri mari fVlIl. Sfi). 



mare: Taci, sia queto. E cessò lo vento e venne grande Irnn- 
quilliiate. E disse a loro: Or che [emete cosi? Ancora non 
avete fede? E tcnicllono di grande timore, e dìceano l'uno 
all'altro: Db quanto ti pare che sia costui (1), perchè lo verno 
e l<> mare li obbediscono? 



(1) La Vulgata: Et dittbaat uà allrnilnim: Quii putas rsl iste, avia 
'I min» fi mare obediunt ti? Il mìo toilice Uitge viiialainenU' : Da 
i/uniiiii appare che sìa tostai perchè rei. clii 1 non renile: unii pana rsl 

iile? Perdio ho situila Ln l.'zioiu- itti lliirarili , clip rende a capello 

il lesta latino. 
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